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Storie di politici e giornalisti off-shore. Il Pdl spara su Fini e ne chiede le dimissioni. I media esigono
spiegazioni.

 L’insistenza con cui tutti giornali italiani chiedono spiegazioni a Gianfranco Fini sull’affaire  monegasco è
una cosa positiva. È un bene che pure in questo Paese chi fa politica cominci finalmente ad abituarsi
all’idea di dover rispondere alle domande poste dall’opinione pubblica. Ed è un bene che anche i Tg, per
una volta, seguano con attenzione un caso controverso che riguarda un potente eletto in parlamento.

 Del resto, come si fa a non essere d’accordo persino con il Corriere della Sera quando, dopo aver letto
l’articolato comunicato firmato presidente della Camera sulla questione dell’appartamento di Montecarlo,
abbandona la sua proverbiale prudenza e scrive che, nonostante tutto, “i dubbi restano”.

 E poi, almeno in linea di principio, sempre il quotidiano di via Solferino, ha pure ragione quando ricorda
che vendere una casa come ha fatto Alleanza Nazionale “a soggetti creati proprio per sfuggire al fisco (due
società off shore ndr) non è forse il comportamento più lineare per un partito di governo”.

 Tutto bene, insomma. No, perché tranne pochissime eccezioni (e noi de Il Fatto ci consideriamo tra
queste) le domande scomode i giornali e le tv italiane le fanno solo a senso unico. Cioè solo ai nemici o
agli avversari del presidente del Consiglio.

 Eppure, se solo si volesse restare nel campo delle off shore, si potrebbe chiedere conto e ragione proprio a
Silvio Berlusconi delle decine e decine di società domiciliate nei paradisi fiscali di mezzo mondo a lui
direttamente riconducibili (lo ha stabilito la sentenza per la corruzione dell’avvocato inglese David Mills).

 Se invece si volesse parlare di residenze estere, abitate non da parenti o affini, ma direttamente dai
proprietari poi entrati in politica, ci si potrebbe sbizzarrire tra Antigua e le Bermuda dove di ville,
ovviamente controllate da off shore, il Cavaliere ne possiede almeno sei.

 Anche sulle tasse c’è poi solo l’imbarazzo della scelta. Per essere assolto – con la formula “perché il fatto
non costituisce più reato” – dall’accusa di aver accantonato, sempre all’estero, più di millecinquecento
miliardi di lire di fondi neri, il premier ha dovuto far approvare una legge apposita. E nonostante le
promesse che andavano nel senso esattamente contrario ha quindi aderito a più o meno tutti i condoni
fiscali varati dai suoi governi.

 Roba vecchia, diranno in molti. Berlusconi negli anni è cambiato. Sarà. Fatto sta che solo la legge sul
legittimo impedimento lo mette oggi al riparo dal processo Mediatrade. Un procedimento in cui è accusato
di “appropriazione indebita” e “frode fiscale” per aver concorso nel 2002-2005 (mentre era presidente del
Consiglio) a rubare 34 milioni di euro dai bilanci di Mediaset (società quotata) e a frodare il fisco per 8
milioni di euro con effetti tributari sensibili ancora fino al settembre 2009.
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 Ovviamente l’elenco delle domande che andrebbero fatte a Berlusconi (e che nessuno nei Tg e in quasi
tutti i giornali fa) è molto più lungo.

 Se solo se ne avesse il coraggio, si potrebbe parlare con lui di mafia e di mazzette. O si potrebbero
addirittura contestare al premier le ostentate frequentazioni con un pregiudicato per corruzione giudiziaria:
l’avvocato Cesare Previti che comprò i giudici del caso Mondadori con soldi, e in nome e per conto, del
suo più celebre cliente. In fondo l’accusa mossa al coordinatore del Pdl, Denis Verdini, almeno dal punto
di vista politico, è una sola: essersi visto ripetutamente con un tipaccio (amico di Berlusconi e Dell’Utri)
come Flavio Carboni.

 Intendiamoci, tutto questo non sposta di una virgola il dovere di Fini di spiegare, meglio di quanto non
abbia fatto finora, che cosa è successo nel principato di Monaco. Ma chiarisce bene il motivo per cui le tv
generaliste perdono ormai un milione di telespettatori all’anno e la stampa italiana è sempre più in crisi. I
lettori e i telespettatori a poco a poco il gioco (sporco) dei media lo stanno capendo. E per tutti diventa
ormai evidente come in Italia, quando si parla di giornalisti, ma non solo, il problema sia sempre quello
evidenziato molti anni fa da Leo Longanesi: “Qui non è la libertà che manca. Mancano gli uomini liberi”.
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